BATTESIMO, SPIRITO E FIGLIOLANZA


Lettura dei Vespri (Lunedì prima di Pentecoste):


14Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. 15E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!». 16Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. 17E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.


Romani 8,14-17


In un brano degli Atti degli Apostoli, Paolo chiede ad alcuni discepoli di Efeso: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». E quei discepoli gli rispondono: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo» (Atti 19,2).


Probabilmente, se facciamo la stessa domanda ai cristiani delle nostre comunità e delle nostre parrocchie, forse non riceviamo la stessa risposta, in quanto tutti, bene o male, un po' di catechismo l'hanno fatto, e per lo meno sanno che lo Spirito Santo esiste. Eppure pochi sono consapevoli del suo peso e posto nella vita cristiana.


E non hanno neanche la scusa dei quei discepoli, che avevano ricevuto solo il battesimo di Giovanni Battista. Essi hanno ricevuto il Battesimo di Gesù, che è Battesimo nello Spirito, eppure pochi sanno cosa significa.


Così anche noi, che pure siamo cristiani battezzati, spesso viviamo come se lo Spirito Santo non esistesse neppure e fatichiamo a capire la sua presenza in noi per mezzo del Battesimo.





Ecco che allora la splendida lettura dalla lettera ai Romani che abbiamo appena ascoltata ci può aiutare in questo.


S. Paolo inizia dicendo: "Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio". Lo Spirito Santo, che ci è donato nel Battesimo, innanzitutto ci rende figli di Dio. Lo Spirito Santo, infatti, essendo lo Spirito di Gesù, ci rende figli Dio, per adozione, come Gesù è Figlio di Dio, per natura. Per lo Spirito Santo, quindi, possiamo rivolgerci al Padre come Gesù si rivolge al Padre, e cioè da figli.


Non siamo più schiavi, ci dice quindi Paolo, ma figli! Uno schiavo ha paura del suo padrone, così chi non ha lo Spirito di Dio ha paura di Dio, lo teme come giudice implacabile, come nemico, come antagonista della propria realizzazione. E anche noi, spesso, nonostante abbiamo ricevuto lo Spirito di Dio, uno Spirito da figli, ci comportiamo come se fossimo schiavi di Dio, e cioè non siamo sicuri che Lui ci ami come un padre, e quello che facciamo, preghiera e culto, spesso lo facciamo quasi per ingraziarci Dio, e non perché gli vogliamo bene perché è nostro Padre.


Lo Spirito, invece, agisce continuamente in noi per farci vivere da figli, e ci fa chiamare Dio Padre, ci fa rivolgere a lui con lo stesso appellativo assolutamente inusuale, nella tradizione religiosa ebraica prima di Gesù, e assolutamente confidenziale, di "Abbà". Gesù, con una confidenza unica, chiamava Dio abbà, un titolo equivalente al nostro "papà", "babbo".


Una piccola applicazione: l'invocazione allo Spirito prima della preghiera o della Lectio Divina, non dovrebbe essere tanto nel senso di richiedere una particolare rivelazione sulla Parola di Dio, ma nel senso di una attualizzazione e di uno sviluppo sempre maggiore del dono dello Spirito che abbiamo ricevuto nel Battesimo: attraverso di esso, nella meditazione della Parola di Dio, siamo portati a leggere la Parola di Dio da figli, riconoscendo in essa quindi l'amore del Padre; siamo quindi aiutati a metterla in pratica nella nostra vita in obbedienza amorosa al Padre, come Gesù in tutta la sua vita filiale è stato obbediente in tutto e per tutto al Padre.


Lo Spirito Santo è quindi in noi sorgente e continuo richiamo alla nostra figliolanza adottiva. E' questo il primo e insostituibile dono che egli ci fa, prima ancora di tutti gli altri doni, a volte eclatanti, che tanti oggi cercano, e che anche noi, a volte, quasi segretamente, desideriamo.


